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2 Marzo 2014
«Non preoccupatevi del domani»
PER CELEBRARE…
· L’ultima Domenica del Tempo Ordinario prima della Quaresima pone al centro della nostra attenzione la fiducia dei figli e ci esorta a far crescere questo legame appassionato che garantisce l’unione con Dio Padre. Il discorso della montagna culmina con l’invito a scacciare la preoccupazione nella convinzione che il Padre conosce e provvede (Vangelo).

· La Liturgia odierna mette in rilievo l’amore tenero di Dio per l’intero creato e per l’uomo prima di tutto. Il profeta Isaia ci assicura che Dio non ci dimentica mai! E Gesù, nel Vangelo, con la descrizione del giardino del mondo, ci fa sperimentare la sua attenzione per ogni cosa, come una madre che anticipa e provvede tutto: cura anche i gigli del campo, gli uccelli del cielo e, quindi, ancora di più i figli amati, fatti a sua immagine. Eppure, nonostante i tanti segni della provvidenza amorosa del Padre, l’uomo sovente non ha fede, non si abbandona all’amore di Dio; e, come ci dice la Scrittura, fin dall’inizio del tempo, l’uomo sceglie di fare piuttosto la sua volontà staccandosi così dall’Autore Eterno. Creato con una scintilla di divino nel suo spirito profondo, promessa di vita eterna, l’uomo nella sua libertà ha davanti a sé la scelta: «La vita o la morte, a ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà» (Sir 15,17).

· L’insegnamento che scaturisce dalla pagina evangelica è duplice: da una parte sottolinea l’impossibilità di servire a due padroni (le due vie), e dall’altra mette in risalto l’atteggiamento del cristiano di fronte alle preoccupazioni e agli affanni della vita. Da una parte il regno di Dio non consente divisioni, dall’altra la scelta del regno esige una sovrana e distaccata liberta interiore di fronte a tutto il resto. E’ un invito a strapparci al culto del denaro, che è una idolatria, e ad aver fiducia in Dio, del quale ci descrive la attiva sollecitudine verso i suoi figli. Questa stessa sollecitudine viene espressa dal profeta Isaia nella Prima Lettura, come anticipato sopra, con un linguaggio di una tenerezza commovente e senza confini.

· Alla base della fiducia dell’uomo sta la certezza della fedeltà di Dio. Dio è la «roccia» di Israele (Dt 32,4): questo nome simboleggia la sua immutabile fedeltà, la verità delle sue parole, la fermezza delle sue promesse, nonostante le infedeltà dell’uomo e i suoi continui ritorni all’idolatria. Le sue parole non passano (Is 40,8), le sue promesse saranno mantenute (Tb 14,4). Dio non mente, ne si ritratta (Nm 23,19). Il disegno di Dio, disegno di amore, si realizzerà infallibilmente (Sal 32,11; Is 25,1). L'uomo, quindi, può vivere nella fiducia. Dio veglia sul mondo (Gn 8,22), donando sole e pioggia a tutti, buoni e cattivi (Mt 5,45). 
· Il volto di Dio nella Bibbia è quello di un Padre che veglia sulle sue creature e sovviene alle loro necessita: «A tutti tu dai il nutrimento a suo tempo» (Sal 144,15; 103,27), agli animali come agli uomini. Ma la provvidenza di Dio si manifesta soprattutto nella storia; non però come un rigido destino che inchioda l’uomo al fato annullando la libertà, né come un intervento magico che si sostituisce all’iniziativa dell’uomo, ma come disegno o progetto di salvezza nel quale s’incontrano e collaborano insieme Dio e l'uomo.

· C’è chi da Dio si attende tutto ciò che gli serve, dalla pioggia al bel tempo, dalla promozione in un esame alla buona riuscita di un affare. Lo prega solo per ottenere e quietamente attende. Questo è un concetto errato della fiducia. E’ un servirsi di Dio, invece di servirlo.b C’è, invece, chi da Dio non si aspetta nulla. C’è, anzi, chi crede che la fiducia in Dio sia un impedimento per la buona riuscita dell'uomo: atteggiamenti di autosufficienza e di salvaguardia. Ecco un brano che possiamo definire di “antivangelo” utile a penetrare più a fondo la ricchezza di prospettive della pagina evangelica: «Credere! A che scopo credere? Voi cristiani mettete in conto a Dio cose che noi già sappiamo e che viviamo senza di lui. Un tempo quando andava male: guerre, cataclismi, malattie, insuccessi, lutti, la gente si rivoltava e si scagliava contro Dio. Ma, anche bestemmiando, riconosceva la sua divinità... Oggi Dio non può più deluderci, non ci si attende più nulla da lui. Dio non è che un’idea inutile... Per 2.000 anni gli uomini hanno pregato, ed hanno tuttavia dovuto guadagnare con il sudore della fronte un pane insufficiente. Hanno pregato ed hanno incontrato qualche volta la carestia, spesso la miseria. Ora essi deviano il corso dei fiumi irrigando così immense terre incolte, domani il grano spunterà con tale abbondanza che gli uomini non conosceranno più la fame. L’idea di Dio è uno schermo che nasconde l’uomo».
· Il cristiano, sulla scorta delle parole di Gesù, sfugge alla concezione ingenua e magica di chi si affida passivamente e quietisticamente a Dio, e anche alla pretesa orgogliosa dell’ateo che cancella Dio dal suo orizzonte. La fiducia cristiana in Dio è piena e senza riserve, ma non per questo passiva ed alienante. Anzi, proprio da questa fiducia nasce l’attivismo del cristiano perché sa che il suo lavoro è continuazione dell’opera creatrice di Dio. Egli è collaboratore di Dio e come lui “costruttore per l’eternità”. Per questo lavora come se tutto dipendesse dal suo lavoro, ma si affida anche a Dio come se tutto dipendesse dal suo intervento. 

·  «Il cosmo, animato da Dio con un interiore dinamismo è lanciato verso un crescente perfezionamento, di cui Dio solo conosce il termine, è stato da lui dato all’uomo perché lo domini e ne tragga quanto il suo genio e la sua inventiva gli ispirano. L'uomo si scopre collaboratore di Dio, artefice del proprio destino sulla terra, perché tutto è stato messo a sua disposizione» (RdC 121).
· Dunque, possiamo ritenerci abbandonati da Dio o ricercati dal Signore? Isaia parte dal vissuto umano. Quante volte i drammi della vita o le fragilità dell’esistenza sembrano farci pensare a una solitudine che percepisce l’assenza di Dio! Nella Bibbia, spesso, il credente non ha paura di gridare al Signore perché si faccia sentire. Il profeta, per rianimare la speranza, si serve di un’immagine familiare: «Si dimentica forse una donna del suo bambino?». Dio nostro Padre si fa presente con una sensibilità materna. Anche attraverso i misteri della salvezza, la paternità divina si relaziona a noi con sentimenti profondi, autentici, materni. 
· Quindi, dobbiamo costruirci sicurezze o confidare nel Signore? «Non preoc​cupatevi per la vostra vita» ci dice il Signore nel Vangelo. A più riprese il Signore domanda ai suoi discepoli, raccolti attorno a lui, di cercare, con tenacia, il Regno del Padre; questo atteggiamento deve presiedere a ogni altro interesse. Nessun interesse personale deve prevalere. Per entrare in questa logica bisogna, come Cristo, sentirsi interiormente liberi di fronte alle persone e alle cose. Il percorso che ci indica è vissuto da lui nel segno della esemplarità e della compiutezza. Come entrare in queste prospettive? Il Salmo responsoriale ci ricorda che è possibile, ogni giorno, contare sul Signore, qua​lunque cosa ci succeda. Questo ci ritempra perché, uniti a lui, lo percepiamo come roccia che ci salva. Si fa per noi rifugio. Per tre volte il Salmo riconosce il Signore come nostra salvezza. E sempre possibile, per noi, aprire il nostro cuore perché Lui è sempre impegnato a ricercarci per rinnovarci con il suo servizio e rendere gioiosa e feconda la nostra esperienza di fede.
· Le nostre preoccupazioni materiali possono allontanarci dal Regno di Dio. La Liturgia di oggi ci offre un richiamo e un avvertimento. Possiamo rischiare di lasciarci sedurre dalla sete del possedere. L’atto penitenziale ci aiuti a prendere coscienza di ciò convincendoci, sempre più, della disponibili​tà del Signore ad aiutarci in ogni difficoltà. Potrebbe aiutarci a entrare nel messaggio vitale della Parola, sceglier di celebrare con distensione, liberi da preoccupazio​ni. Spesse volte le realtà esterne corrono il rischio di creare preoccupazioni pensando che il tempo dedicato ad esse è il modo migliore per servire la Parrocchia. Aiutare la comuni​tà a sostare con calma davanti al Signore l’aiuta a riscoprirlo come risposta vera alle nostre tante domande assillanti. La qualità della partecipazione viene prima della quantità dei gesti, dei segni e del numero delle stesse persone. Dove due o tre sono riuniti nel suo nome, il Signore è in mezzo a loro. E’ questa presenza del Signore, accolta e vissuta come dono, che arricchisce la nostra vita.
· Mercoledì prossimo inizia la santa Quaresima, il tempo “penitenziale” per eccellenza dell’Anno liturgico. Occorre comunicare gli orari e le iniziative di questo “tempo di grazia” che si apre davanti a noi, dove saranno previste anche delle celebrazioni penitenziali, tanto opportune per far ri-scoprire ai fedeli il Sacramento della Penitenza-Riconciliazione, soprattutto nella dimensione comunitaria. Si propongano con coraggio momenti di preghiera e di riflessione, ma anche gesti e attenzioni che esprimano fattivamente la carità… e non soltanto le solite iniziative di pietà popolare che, sovente, sono il residuo di una pastorale superata, appiattita, arida!
· Chi guida la Comunità e quanti collaborano alla guida della stessa Comunità devono sforzarsi nelle varie fasi di programmazione di non creare “eventi” che scandiscono l’Anno liturgico, ora in Quaresima, ora nel tempo di Pasqua, ora nel tempo Ordinario, ecc. ma – sebbene sia un impegno molto oneroso e, soprattutto, richieda maggiore attenzione – di realizzare i vari momenti della vita pastorale di una Parrocchia come “cammino” di fede proposto e attuato, con lo sguardo sempre teso verso tutti, anche verso chi dimostra di stare bene ma magari soffre gravi disagi di adattamento, di rifiuto… non sono queste, forse, le “periferie esistenziali” che ci addita con insistenza Papa Francesco perché ci volgiamo verso di esse? Non possiamo e non dobbiamo dare nulla per scontato!!! E’ vero che ci sono i poveri… ma, oggi, chi non è povero??? Ancora Papa Francesco ci invita a guardare alla Chiesa come un “ospedale da campo”… non ce ne dimentichiamo, perché queste espressioni rivelano una verità profonda che sta sotto i nostri occhi… se siamo capaci di deporre le maschere di carnevale, senza indossarle tutto l’anno!!! Solo con questi presupposti possiamo avviare veramente la Quaresima e non continuare, quindi, il carnevale.
CANTI

Introito: Il Signore è la mia salvezza (DDML); Fa’ splendere la fede (A. Ortolano); Tu, festa della luce (RNCL); Terra promessa (RNCL); Dall’aurora al tramonto (Verbum Panis); Dio dell’unità (Venite a me); Una goccia del mare (Хαιρε - Rallegrati).
Presentazione dei doni: Bontà, bellezza e provvidenza (Ci chiami alla festa); Fratello sole, sorella luna (EDC); La vera gioia (Non di solo pane); Benedetto il Signore (Come figli di un unico Padre); Donaci te stesso (La nostra Eucarestia).
Comunione: Guardate (Tu sei la via); Io amo te, Signore (Cristo è risorto); Lodi di Dio Altissimo (Giovani verso Assisi); Lodi all’Altissimo (Tu sei bellezza); Tu sei (E’ il giorno del Signore); Nel canto di te (Nel canto di te); Silenzioso Dio (E’ il giorno del Signore).
Ringraziamento: Solo in Dio (DDML); Cantico delle Creature (Tu sei bellezza); Per sentieri di pace (Come figli di un unico Padre); Se avessi mai commesso (EDC – Comunità Beatitudini); Voi siete di Dio (Verbum Panis).

Congedo: I cieli narrano (RNCL); Sono con voi (DDML); Parole di vita (RNCL); Canterò in eterno (Cristo è risorto); La tua Chiesa (Cristo è risorto – Celebriamo Cristo).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi l’Ottava Domenica del Tempo Ordinario.

Il Signore che ci ama ci ha raccolto attorno a lui. Ci invita a ricono​scerlo come bene sommo per la nostra vita. Più cerchiamo la sua volontà, più ci lasciamo guidare dallo Spirito Santo verso la perfezione che il Padre vuole da noi e più comprendiamo la fugacità e la provvisorietà dei beni di questo mondo. 

Le preoccupazioni quotidiane de​vono, in questa celebrazione, lasciare il posto alla speranza che il Risorto infon​de in noi per ritrovare nella sua Parola e nel pane spezzato la realizzazione più autentica del​la nostra vita.

Preghiamo perché il nostro cuore non sia avido ed egoista, ma sappiamo tro​vare solo in Dio la nostra vera ricchezza.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   
T – Amen.
C – Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi.    T – E con il tuo spirito.
ATTO PENITENZIALE 

C – Carissimi fratelli e sorelle, nella vita ci può capitare di sentirci troppo lega​ti alle realtà materiali. Chiediamo perdono e misericordia al Padre perché, libe​randoci da questi affanni e da ogni fardello che distrugge la nostra amicizia con Lui, ci renda disponibili ad accogliere i suoi doni di grazia. 
· Signore, che mai ci abbandoni con il tuo amore ma sempre ci sostieni con la tua misericordia, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
· Cristo, che ti mostri quale “Provvidenza del Padre” e solleciti a cercare il Regno di Dio, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, che metti in luce i segreti delle tenebre e manifesti le intenzioni dei cuori perché diamo lode a Dio, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA
COLLETTA

C - Concedi, Signore, che il corso degli eventi nel mondo si svolga secondo la tua volontà nella giustizia e nella pace, e la tua Chiesa si dedichi con serena fiducia al tuo servizio. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.

oppure:

C - Padre santo, che vedi e provvedi a tutte le creature, sostienici con la forza del tuo Spirito, perché in mezzo alle fatiche e alle preoccupazioni di ogni giorno non ci lasciamo dominare dall'avidità e dall'egoismo, ma operiamo con piena fiducia per la libertà e la giustizia del tuo regno. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO
G – Ci viene annunciato che la tenerezza del Signore ci è sempre vicina, così da rendere fraterni i nostri rapporti nella comunità. Quanto più Dio sarà il nostro unico Signore, tanto più sapremo vivere sereni e fiduciosi in mezzo alle ansie della vita.
PRIMA LETTURA: Is 49,14-15
Io non ti dimenticherò mai.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 61
Rit.  Solo in Dio riposa l’anima mia.
Solo in Dio riposa l’anima mia:

da lui la mia salvezza.

Lui solo è mia roccia e mia salvezza,

mia difesa: mai potrò vacillare. 

Solo in Dio riposa l’anima mia:

da lui la mia speranza.

Lui solo è mia roccia e mia salvezza,

mia difesa: non potrò vacillare. 

In Dio è la mia salvezza e la mia gloria;

il mio riparo sicuro, il mio rifugio è in Dio.

Confida in lui, o popolo, in ogni tempo;

davanti a lui aprite il vostro cuore.
SECONDA LETTURA: 1 Cor 4,1-5
Il Signore manifesterà le intenzioni dei cuori.
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CANTO AL VANGELO: Eb 4,12
Alleluia, alleluia.

La parola di Dio è viva ed efficace,

discerne i sentimenti e i pensieri del cuore.
Alleluia.

VANGELO: Mt 6,24-34
Non preoccupatevi del domani.
PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, contando nella Provvidenza di Dio, nostro Padre, che sa di cosa abbia​mo bisogno prima ancora che glielo chiediamo, preghiamolo con fiducia e con intensità di fede.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Esaudisci la preghiera del tuo popolo, Signore!
1. Per la Chiesa di Cristo: il cammino nella storia degli uomini, anche se contras​segnato da difficoltà e prove, si apra sempre alla grazia del Signore confidan​do nella consolazione dello Spirito; preghiamo.

2. Per quanti amministrano la cosa pubblica: siano le braccia protese della Provvidenza di Dio, specialmente verso i piccoli e i poveri della terra, perché a nessuno manchi la dignità ed il necessario per vivere nella pace e nella giustizia; preghiamo.

3. Per tutti i cristiani: l’attenzione ai bisogni concreti e impellenti del prossimo sia segno dell’amore di Dio che sempre si fa presente nella vita delle persone piagate nel corpo e nello spirito; preghiamo.

4. Per la nostra società: le conquiste della scienza e della tecnica non vengano mai assolutizzate, ma ci aiutino a scorgere i segni della grandezza di Dio den​tro i limiti della storia umana; preghiamo.

5. Per quanti sono piagati a causa delle calamità naturali o per la mancanza di lavoro: si manifesti loro il nostro aiuto concreto e la nostra solidarietà fraterna, perché riconosciamo sul loro volto lo stesso di Cristo che attende di essere amato nel darci amore; preghiamo.
6. Per questa nostra Comunità parrocchiale: sia consapevole nella sua scelta di appartene​re al Signore; lo serva ogni giorno con amore, usando le ricchezze terrene per cercare il Regno di Dio e la sua gloria; preghiamo.
C – O Padre, il tuo amore ci rende certi che tu non puoi dimenticare noi, tuoi figli. Tu conosci i nostri bisogni prima ancora che te li manifestiamo: donaci di pregare e di vivere con una confidenza sempre maggiore in te, perché tu sai accoglierci ed esaudirci oggi e per l'eternità in Cristo tuo Figlio e nostro Salvatore.   T - Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Che cosa possiamo offrire al Signore che Egli non ce lo abbia già donato? Con il pane e il vino portiamo all’altare il proposito di nutrire la nostra fiducia nella Provvidenza di Dio.

SULLE OFFERTE

C - O Dio, da te provengono questi doni e tu li accetti in segno del nostro servizio sacerdotale: fa’ che l'offerta che ascrivi a nostro merito ci ottenga il premio della gioia eterna. Per Cristo nostro Signore.  T – Amen.
PREFAZIO delle Domeniche del Tempo Ordinario VI
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Ogni volta che mangiamo di questo pane

e beviamo di questo calice

annunciamo la tua morte, Signore,

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – L’invocazione «dacci oggi il nostro pane quotidiano» esprima la convinzione di trovare in questo banchetto eucaristico quanto serve per la no​stra vita di fede, aiutando ciascuno di noi a liberarsi da legami che rendono diffi​cile l’adesione al regno di amore, di giustizia e di pace che Cristo ha inaugurato. Diciamo insieme:   
T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

D – Il gesto che stiamo per compiere è il dono gratuito del Signore per noi; poiché «gratuita​mente avete ricevuto, gratuitamente date», scambiatevi un segno di riconciliazione e di pace.
COMUNIONE

G – Il Signore ci nutre con il Pane della vita che è nostra forza nel cammino quotidiano. Ci doni la forza di cercare sempre il suo Regno e la sua giu​stizia. Ci sentiremo arricchiti non dalle cose che passano, ma dai beni che supe​rano ogni aspettativa umana.
Mentre ci avviciniamo al banchet​to dell’amore, pensiamo alle parole di Gesù che ci dice di cercare prima di tutto Lui; il resto non ci mancherà!
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – C’è un modo di affrontare la vita 

che è totalmente in contrasto con il tuo Vangelo, 

con la speranza che accendi nei nostri cuori.

Se cerco una garanzia in quello che possiedo, 

in quello che accumulo, nei beni che mi circondano, 

quale credito do alle tue promesse?

Se sono ossessionato da quello che mi riserverà il futuro 

al punto di difendermi da ogni possibile pericolo, 

da tutto ciò che in qualche modo mi disturba, 

mi crea problema, come potrò affidarmi totalmente a te 

e al tuo disegno d’amore?

Se assegno al cibo e al vestito un’importanza eccessiva 

al punto di sacrificar loro risorse ed energie, 

fatiche ed impegno, 

non mi comporto come se tutto dipendesse da me?

È vero, Gesù, il modo in cui vivo il mio presente

dichiara senza mezzi termini la mia poca fede,

mette in evidenza le catene

che ancor mi tengono prigioniero

e che mi impediscono

di entrare nell’avventura che mi proponi

e di correrne ogni rischio.
(Roberto Laurita)

oppure:

** G – E’ difficile servire due padroni,

il bene e il male, non uguali nell’impresa.

Abbandonati gli abiti del lutto, si è vivi per la festa,

sicuro avanza il passo se sicuro il cuore resta,

non si nega il lutto, non si nasconde il pianto,

ma senso è dato a chi lo Sposo ha scelto,

a chi per suo Padrone ha, a chi Maestro è nel servire.

Prigionieri di ogni bisogno,

costretti a ingurgitare ciò che non sfama, 

cerchiamo risposta in profezie di morte 

e, mentre ci cibiamo di malato cibo, 

perdiamo il sapore di ogni avvenimento. 

Altro chiedere, altro cercare,

il Bene è alimento che da solo sfama, 

il suo sapore riempie di gusto ogni pietanza 

e la vita inebria di soave odore. 

Cercare il Regno è nostra pace, nostra casa è il cielo.

(Gennaro Matino)

oppure:

*** G – L’invito di oggi, Signore Gesù, 

è quello di attendere solo al tuo servizio. 

Ci metti in guardia dalla preoccupazione 

dell’accumulo dei beni di questo mondo, 

perché abbiamo come unica dedizione 

l’attenzione al tuo Regno.

Non dobbiamo porre dei limiti, dei confini ai tuoi campi, 

tu sei Dio a tempo pieno, a tutto campo 

e desideri che ogni uomo viva della tua stessa Vita.

Vuoi la nostra libertà di oggi e di domani, 

anche se è difficile camminare con te 

e non prendere coscienza del proprio limite.

Urge non lasciarci assorbire dalle esigenze materiali

a scapito del tuo servizio e dei nostri interessi spirituali.

Urge avere fiducia in te perché sei tu che dirigi la vita.

Urge aprirci ai bisogni dei fratelli, spesso più gravi,

e occuparci meno dei nostri, spesso effimeri.

Rendici capaci di agire con coraggio e perseveranza 

anche se non ci mancheranno incomprensioni 

e delusioni.

Facci distinguere ciò che è essenziale 

da ciò che è secondario, ciò che passa da ciò che resta, 

ciò che è vero da ciò che è falso.

Aiutaci a realizzare su questa terra il tuo Regno 

che è giustizia, verità e amore.
(Antonio Merico) 

oppure:

**** G - Signore Gesù, quanto mi conforta 

sentirmi ripetere da te: «Io non ti dimenticherò mai!».
Tu lo sai quanto spesso mi sento infelice, 

quante volte cerco di trovare serenità nel denaro 

e in tutto ciò che esso rappre​senta: cibo, viaggi, acquisti, 

piacere, immagine sociale, pote​re... 

Eppure, tutto ciò mi rende ancor più vuoto. 

Aiutami a sperimentare e a credere 

nella tua provvidenza, nella presenza del tuo amore. 

Che nulla più mi turbi perché a te mi abbandono. 

Insegnami pertanto a pregare 

come un fi​glio parla a suo padre 

dal quale si sente amato e compreso.
(Battista Previtali) 

oppure:

***** G - In questo momento penso con riconoscenza 

a quel bruchino lucente che mi rallegrava tanto 

quando uscivo all’oscuro, nel chiostro.

Oh, benedetta piccola creatura, 

che ti fa pensare a che cosa possiamo divenire

per i nostri compagni di pellegrinaggio, 

se anche un solo momento della nostra vita terrena 

noi giungiamo ad essere lucenti.

(Sorella Maria dell’eremo di Campello)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Padre misericordioso, il pane eucaristico che ci fa tuoi commensali in questo mondo, ci ottenga la perfetta comunione con te nella vita eterna. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Scenda sul tuo popolo, Signore, la desiderata benedizione: lo confermi nei santi propositi, perché non si separi mai dalla tua volontà e ti renda grazie per i tuoi benefici. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.

C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Anche in questa celebrazione il Signore ha spezzato la sua Parola ed il suo Pane di vita come forza nel cammino del lavoro e delle difficoltà quotidiane. Rendiamo più salda la nostra fede perché, liberandoci dagli affanni terreni, sappiamo con​dividere, nella gioia, i beni con i fratelli.
D – Camminate nell’amore condiviso e andate in pace.   
T - Rendiamo grazie a Dio.
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